
POLITICA INTERNA 

Il segretario comunista in tv. 
«Una discussione serena aiuta 
i contatti con la società 
La nostra forza resta compatta» 

Questione morale e femminile 
a base della nuova formazione 
«Gli ideali del socialismo 
non crollano con la Romania» 

Achille Ocehetto 

Lunedì 
a Mirafiori, 
poi con gli 
intellettuali 
• i TORI.NO. Dieci anni dopo 
Berlinguer, un segretario ge
nerale del Pei verrà lunedi sui 
cancelli della Fiat Mirafiori. La 
giornata torinese di Achille 
Occhctlo si aprirà con questo 
signilicativo incontro con i la
voratori, dalle 13 alle 14,30 
(le ore in cui avviene il cam
bio dei lumi) alla porta due 
della Carrozzeria in corso 
Tazzoli. 

Occhctlo (roveri una situa
zione molto diversa da quella 
che vide Berlinguer nel dram
matico autunno dcll'80, quan
do incombevano i licenzia
menti di massa. Proprio men
tre qualcuno teorizzava la 
•scomparsa della classe ope
raia», la più grande fabbrica 
Italiana e tomaia a superare i 
40.000 addetti e negli ultimi 
anni sono entrati alla Fiat 
15.000 giovani nuovi assunti, 
un quarto dei quali ragazze, 
che hanno portato nelle offici
ne una ventata di idee nuove 
ed anche segnali incoraggian
ti di maggiore combattività. 

Il segretario del Pei parlerà 
ai lavoratori di problemi con
creti: la battaglia sui diritti e la 
democrazia nei luoghi di lavo
ro, che i comunisti intendono 
rendere permanente, la rifor
ma fiscale, le pensioni, il Mez
zogiorno, l'occupazione, i 
contratti. Confermerà la deci
sione di indire dopo le elezio
ni una conferenza nazionale 
su "Fiat e poteri*. 

È importante sottolineare, a 
questo proposito, che la con
ferenza stampa tenuta ieri dal 
segretario della federazione 
Giorgio Ardito sul programma 
della visita di Occhctlo ha 
avuto l'adesione dei rappre
sentanti di tutte e tre le mozio
ni. E l'impegno nel dibattito 
congressuale non ha impedito 
ai comunisti torinesi di reclu
tare 450 nuovi compagni con
tro i 250 dell'anno scorso alla 
stessa data. Il tesseramento 
con circa 13.000 iscritti su 
28.000, e ancora in ritardo, 
ma vi sono sezioni di fabbrica 
come Lancia di Chivasso e 
Carello che hanno superalo il 
100%. come Miraliori. Rat Ive-
co, Michelin, ferrovieri. Rai, 
che hanno superato ISOU 

Il secondo importante ap
puntamento di Occhctlo sarà 
con gli intellettuali, gli uomini 
di scienza e di cultura torinesi, 
alle 17 presso l'Unione cultu
rale di via Battisti. Inlinc. alle 
21, nel Palasport del Parco 
Kuffini, la grande manifesta
zione nell'anniversario di fon
dazione del Pei. 

Z.M.C. 

Piombino 
Lavoratori 
dell'Uva 
con il «sì» 
• • PIOMBINO. Un gruppo di 
una quarantina di lavoratori 
dello stabilimento Uva di 
Piombino, tra cui diversi 
membri del consiglio di fab
brica, con primo firmatario 
l'assessore comunale di Follo
nica, Rolando Stella, hanno 
sottoscritto un documento di 
adesione alla proposta di ri-
fondazione di Occhctlo, -Ab
biamo discusso sulla proposta 
per dar vita ad una nuova fase 
costituente che aggreghi forze 
della sinistra, ambientaliste, 
pacifiste, cattoliche, in cui 
non e da escludere il cambia
mento del simbolo e del no
me del partilo - dice il docu
mento. Questo ampio proces
so di revisione interna, di ri-
londazionc. ci convince e ci 
stimola a coinvolgere tulli gli 
iscritti e gli elettori». L'abbatti
mento dei blocchi contrappo
sti, deve portare la piena di
stensione - affermano gi ope
rai dell'Uva - fra popoli e go
verni nel pluralismo delle idee 
e nel rispetto della democra
zia. Ciò, sottolineano, vale an
che per l'Italia dove perman
gono tutti gli squilibri tipici 
della società capitalistica. 

«Un atto di coraggio e fiducia» 
Ocehetto: tutti in gioco, oltre le ideologie 
«Ogni grande svolta può portare a pagare dei prez
zi: ma nel nostro dibattito vedo grandi potenzialità, 
un ritomo alla passione della politica». A Tribuna 
politica Ocehetto ripercorre le ragioni della svolta e 
si dice convinto che «una discussione serena e at
tenta può essere un'occasione per riprendere con
tatto con la società». E indica due temi qualificanti: 
questione femminile e questione morale. 

FABRIZIO RONDOLINO 

• i ROMA. -A maggio ci sono 
le elezioni: come ci arriverà il 
Pei? Non si chiamerà più An
tonio, non si chiamerà ancora 
Filippo...-. È l'ultima domanda 
di Paolo Franchi, del Corriere 
della sera, ad Achille Ocehet
to. La Tribuna poliliea. in on
da ieri sera, sta concludendo
si. Ocehetto sorride, risponde 
alla battula: -Alle elezioni -
dice - ci chiameremo Anto
nio-. Poi aggiunge: -Di fronte 
agli elettori saremo il Pei, tutto 
il Pei che chiama a raccolta 
altre forze per costruire qual
cosa di più grande-. Molti, ri
corda Occhctlo. hanno già ri
sposto, si sono dichiarati di
sponibili a -sporcarsi le mani» 
per la nuova formazione poli
tica: è questa la -grande po
tenzialità in più- che il Pei ag
giunge alla propria forza. Cer
to, dice Ocehetto, il voto am
ministrativo non 6 una prova 
tacile. Tutti i -test- parziali che 
si sono succeduti in questi 
mesi, soprattutto nel Mezzo
giorno, hanno dato esiti nega
tivi. La -svolta» impressa da 

Ocehetto (-Sempre che il 
congresso dia il suo assenso-, 
precisa) apre una possibilità 
nuova: è anche, fa capire il 
segretario del Pei, un atto di 
coraggio e di fiducia verso gli 
elettori. 

•All'inizio - risponde Oc
chctlo a Pasquale Nonno, di
rettore del Mattino - abbiamo 
ricevuto molti complimenti. 
Ora Invece vedo grande 
preoccupazione: perché si co
mincia a capire che questa 
operazione può davvero 
sbloccare il sistema politico 
italiano-. Ocehetto accenna 
alla politica di Moro, che per 
altre vie mirava alla -democra
zia compiuta». E aggiunge che 
•potranno esserci provocazio
ni di tutti i tipi* per osteggiare 
il processo cui il Pei intende 
dar vita. Compresa un'interni-
zione traumatica della legisla
tura, un voto anticipato che 
colga I comunisti -in mezzo al 
guado». Ocehetto è preoccu
palo, ma fiducioso: -Sbaglia i 
suoi calcoli chi pensa di tro

varci impreparati-, E puntua
lizza: -Partecipo alla nostra di
scussione per mantenere l'u
nità e la combattività delle no
stre forze-. 

Nella Tribuna di Ieri l'atten
zione era naturalmente rivolta 
più al dibattito interno del Pei 
che alla situazione politica ge
nerale. E lo stesso Ocehetto, 
mentre i tecnici preparano lo 
studio, ammette con una bat
tuta che -quasi quasi questa e 
una campagna elettorale in
tema-. Ma I andamento delle 
domande e delle risposte di
segna un Ocehetto che sostie
ne - e non potrebbe essere al
trimenti - la proposta che ha 
avanzato guardando allo sce
nario politico e sociale in cui 
l'iniziativa del Pei si colloca, 
agli elementi di fondo che 
compongono la politica co
munista, la politica di tutti i 
comunisti. A cominciare dalla 
questione femminile e dalla 
questione morale. O dalla 
proposta di reddito minimo 
garantito per i giovani del 
Mezzogiorno (-lo - dice Non
no - non sono d'accordo». -E 
io si - ribatte Ocehetto - . Su 
questo già facciamo l'alterna
tiva...»). 

È soltanto •parzialità», è sol
tanto «movimentismo» guarda
re ad un tema - quello dei 
•tempi» - che le donne comu
niste hanno posto al centro 
della propria riflessione e del
la propria iniziativa? Per Oc
ehetto parlare di tempi signifi
ca rimettere in discussione 
l'organizzazione del lavoro, 

nelle fabbriche e negli uflici. 
Significa ripensare gli orari 
che scandiscono la vita di una 
città. Significa far si che una 
donna possa svolgere il lavoro 
di un uomo senza diventare 
un uomo. -Questo - esclama 
Ocehetto - e già un program
ma, 6 già una scelta politica 
che cambia il modo di vedere 
la società». 

Anche la -questione mora
le», che il segretario del Pei è 
tornato a proporre con forza, 
non ha nulla di «parziale-. Ba
sta pensare al rapporto fra 
pubblico e privato: -In Italia -
dice Ocehetto - per certi 
aspetti viviamo in una condi
zione di "socialismo reale", 
con i partili che occupano 
ogni spazio, piegano a se ogni 
esigenza...». Separare la politi
ca dall'amministrazione, far si 
che -un ministro, un assesso
re, non tocchino una lira ma, 
se hanno un'idea, la facciano 
valere-: ecco un altro elemen
to qualificante del -nuovo pro
gramma fondamentale» che la 
fase costituente dovrà prepa
rare. -Per fare questo - dice 
Ocehetto - noi da soli non ba
stiamo. E io so che molti cat
tolici, socialisti, laici la pensa
no come me che sono comu
nista. Perche allora continuare 
a dividersi sulle ideologie del
l'altro secolo anziché unirsi 
sui programmi concreti?». 

Ocehetto parla volutamente 
di sinistre, al plurale. Esclude 
che la nuova formazione poli
tica -esaurisca tutta la sini

stra-. Ma, certo, è -un contri
buto importante ad un'unifi
cazione più ampia». Non sarà, 
non può essere, un -partito al
l'americana- o un «partito pi
gliatutto-: sarà, invece, un par
tito popolare, di lavoratori, 
che si ricongiunge all'-alveo 
storico dell'Intemazionale so
cialista, aggiornato ai proble
mi nuovi, alle nuove contrad
dizioni del nostro tempo». 

Quando gli si chiede di ri
chiamare Te ragioni della 
«svolta», Ocehetto insiste so
prattutto sullo scenario inter
nazionale nuovo che si apre, 
sulla fine di Yalta e della divi
sione rigida in blocchi con
trapposti. -La guerra fredda -
dice - ha congelato l'Europa 
all'interno di un grande scon
tro ideologico. Oggi non è più 
cost. e finalmente possibile 
uscire dalla stretta di una scel
ta che pareva sempre obbliga
ta». Tutti, sottolinea Ocehetto, 
sono rimessi in gioco. In Italia 
ciò significa il venir meno del-
l'-anticomunismo», il grande 
alibi che ha permesso alla Oc 
di governare per quaranl'anni. 
Significa che sugli schiera
menti, divenuti in qualche 
modo emblematici della «de
generazione della politica», 
possono ora prevalere I pro
grammi. Significa che il Psi. al 
governo con i conservatori, 
dovrà rivedere la propria poli
tica, lavorare per l'alternativa. 
Altro che «annullamento» del 
Pei: «Il Pel - dice Ocehetto -
mette la propria forza e la 
propria storia al servizio di al

tre componenti della sinistra, 
perché tutte siano coprotago-
nisle». 

Alla -fase costituente» Oc
ehetto ci va da comunista ita
liano». E il crollo dell'Est? -Noi 
- dice Ocehetto - veniamo da 
quella storia, anche se via via 
abbiamo assunto posizioni 
sempre più critiche. Sarebbe 
assurdo negarlo. Le risposte 
erano sbagliate, non per que
sto le domande cessano di es
sere valide». Eccolo, il dram
ma del secolo: aver separato 
libertà e uguaglianza. Per que
sto Ocehetto parla oggi di 
•nuovo inizio», e non di abdi
cazione. La storia dei partiti e 
dei regimi dell'Est è ben diver
sa da quella del Pei. Ma en
trambe si sono dipanate all'in
terno di una logica di campo, 
che concedeva scarti minimi e 
poche differenziazioni. Ora 
•tutto il mondo è in movimen
to». -Dobbiamo - dice Ocehet
to - ridare fiducia agli ideali 
del socialismo, che non crol
lano sotto le macerie della 
Romania». 

É ottimista, il segretario del 
Pei? A Pasquale Nonno, lonta
no dai microfoni, confessa: 
•Domenica ero a Napoli, e tu i 
napoletani li conosci bene. 
Qualche pemacchio l'avevo 
pur messo in conto. E invece 
più si va nell'opinione pubbli
ca popolare, semplice, più li 
accorgi che la pensano al 
contrario di Natta, che c'è l'i
dea che qualcosa di grosso è 
successo e qualcosa bisogna
va fare...». 

Cossutta polemizza con Geymonat «Restiamo nel Pei per difenderne il nome» 

Natta: «Non sono un comunista pentito 
Una scissione? Io la escludo» 
Natta a Taranto, Tortorella a Catanzaro: sono pro
seguite anche ieri le iniziative a sostegno della mo
zione «Per un vero rinnovamento del Pei e della si
nistra». Da Milano un appello sottoscritto da 120 
lavoratori e sindacalisti appoggia invece il docu
mento Cossutta. Per il «si», tra gli altri, ha parlato a 
Rovigo Luciano Lama: «Vogliamo essere un partito 
che fa le riforme, non solo le proclama». 

••ROMA. Parlando ieri a Ta
ranto. Alessandro Natta ha 
•escluso qualsiasi possibilità 
di scissione nel Pei». -Lo dico 
proprio io - ha soggiunto -
che sono sempre stato indica
to come l'uomo dell'unità ad 
ogni costo. Certo, tutte le bat
taglie politiche presentano dei 
rischi: ognuno di noi deciderà 
secondo coscienza e secondo 
la propria autonomia, ma per 
il momento non ci sono peri
coli di scissione-. Risponden
do a una domanda sulla di
versa linea politica prospetta

ta da Occhctlo. il presidente 
dal Comitato centrale ha an
che detto di non pensare che 
la salvezza del Pei stia in una 
•schiacciante vittoria del 
"fronte del no", però vorrei 
che anche da parte degli altri 
venisse una analoga ispirazio
ne-. 

Per quanto riguarda la si
tuazione dell'Est. Alessandro 
Natta ha sottolineato di non 
sentirsi un comunista penti
to-: -Ho contribuito con altri -
ha affermato - a costruire 

questo tipo di Pei, un partito 
comunista diverso per esem
pio da quello francese. Non 
ho fallimenti da farmi perdo
nare, non ho paura di morire 
sotto il crollo del muro di Ber
lino. La forza che abbiamo in 
Italia - ha Insistito - ce la sia
mo guadagnata con la politi
ca fatta-. 

Anche Armando Cossutta, 
interpellato a Reggio Emilia a 
proposito delle dichiarazioni 
del filosofo Ludovico Geymo
nat («una scissione nel Pei è 
una necessità storica-), ha 
escluso in modo pacato ma 
fermo questa eventualità: 
•Macché scissione - ha detto 
- macché federazione degli 
autentici comunisti italiani. Il 
compito dei veri comunisti é 
di difendere oggi il nome del 
Pei e salvaguardarne e rinno
varne l'identità». 

•Il vasto consenso che si va 
manifestando in tutta Italia 

per la mozione "rinnovamen
to" - ha affermato da parte 
sua Aldo Tortorella a Catanza
ro - è un segnale positivo non 
solo per il Pei, ma per I lavora
tori e per il paese». Secondo 
Tortorella la mozione firmata 
anche da Ingrao e Natta •risol
leva coraggiosamente le ra
gioni di un antagonismo che 
sorregga la linea di un'alterna
tiva di governo. Il consenso at
torno a questa piattaforma sta 
spingendo ad un impegno 
nuovo su) terreno dell'azione 
sociale. Ma non basta - ha 
proseguito il dirigente comu
nista - occorre un'azione più 
decisa sul terreno del movi
mento per il disarmo e della 
pace. I comunisti calabresi so
no stati protagonisti dell'azio
ne contro la nuova base degli 
FI6. Ora bisogna più (ernia-
mente sorreggere la loro azio
ne, fame una battaglia nazio
nale - ha insistito il ministro 

ombra degli Interni - che aiuti 
l'opera di tutti coloro che vo
gliono proseguire la lotta per 
il disarmo». 

Da Rovigo invece Luciano 
Lama, intervenendo a favore 
del «si» alla costituente di una 
nuova formazione politica, ha 
messo l'accento sull'obiettivo 
di «un partito riformista che fa 
le riforme e non le proclama 
soltanto». Respingendo l'accu
sa di «llquidazionismo», Lama 
ha affermato che si tratta di 
uscire da «una situazione di 
stallo e di impasse politica 
che ha di fatto bloccato le 
scelte e le iniziative del parti
to», soprattutto guardando ai 
giovani e alle loro opinioni sul 
futuro della società. 

Da registrare, infine, un ap
pello a favore della mozione 
tre (Cossutta), sottoscritto da 
120 lavoratori e sindacalisti 
milanesi (tra I primi firmatari 
Carlo Amodeo, Matilde Anibl, 

Alessandro Natta 

Gianfranco Am'goni). -Il no
stro "no" alla liquidazione del 
Pei - vi si legge - è un "si" al 
contributo dei comunisti alle 
decisive battaglie per la pace, 
il disanno, la soluzione dei 
conflitti regionali, contro la fa
me e il sottosviluppo, per l'uso 
delle risorse mondiali e dello 
sviluppo tecnico-scientifico a 
fini di progresso sociale, in un 
rapporto equilibrato e non di
struttivo con l'ambiente natu
rale». 

Un modello di partito guardando all'Europa 
• • ROMA II verde delle Frat-
tocchic, intomo all'Istituto di 
studi -Togliatti-, sembra stem
perare i toni accesi delle pole
miche che agitano di questi 
tempi il Pei dopo la proposta 
di Ocehetto. I conflitti restano 
confinati nei quadri alle pare
ti, le battaglie garibaldine di 
Cuttuso e le lotte bracciantili 
di Zigaina. Un clima sereno, 
quasi idilliaco, caratterizza in
vece il seminario svoltò dall'I
stituto sulla -forma partito- e 
la sinistra europea. Un tema 
scottante, un nodo sempre di
battuto ma ancora irrisolto, 
uno degli appuntamenti più 
ardui del prossimo congresso 
straordinario. 

All'incontro di studio, fauto
ri delle mozioni del -si- e del 
-no- trovano arce vaste di 
convergenza, le contrapposi
zioni paiono sfumare. Per tutti 
l'attuale struttura di partito va 
radicalmente mutata, e ben 
oltre un semplice adegua
mento di meccanismi. 

Mario Tronti parla di una 
macchina da spezzare: quella 
costruita su un'organizzazione 
•ad allo perpetuarsi-, su appa
rati che si riproducono, oligar
chie, leadership carismatiche. 

E mette in guardia dal perico
lo di un mutamento di identità 
del Pei che lasci però intatto 
lo strumento, e con esso il 
metodo del centralismo de
mocratico, sia pure nominal
mente abolito. La rottura della 
struttura vcrticlslica per far po
sto ad un organismo federati
vo, articolalo su forti momenti 
di autonomia e autogestione, 
e la scommessa cui oggi si 
trovano davanti i comunisti 
italiani. 

Ma Tronti indica l'approdo 
di questo partito -riformato- in 
un'alleanza politica più vasta, 
a sua volta federazione di for
ze e gruppi diversi. Forme 
nuove che non evitano però 
di doversi misurare con la 
questione della direzione poli
tica, un lascito della tradizio
ne comunista non eliminabile. 
A un partilo che sia sempre 
meno -principe- e sempre più 
•intellettuale collettivo- serve 
allora superare la pratica dei 
politici professionisti a favore 
di capacità diffuse che si for
mano e si confrontano sul ter
reno delle differenze e dei 
conflitti, 

Sandro Morelli parte dalle 
acquisizioni del 18" congresso 
per formulare i termini di una 

Le mozioni che dividono in questi giorni i comuni
sti paiono assai meno distanti e contrapposte se si 
valutano sullo sfondo dei problemi che accomu
nano oggi la sinistra europea. È la sensazione che 
si ricava dal seminario di studi svoltosi all'Istituto 
Togliatti sulla «forma partito». Fautori del si e del 
no - Tronti, Fassino, Morelli, Chiarante - tracciano 
le linee di una nuova forza a struttura federativa. 
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destrutturazione dell'attuale 
lorma partito. L'obicttivo é 
quello di una realtà policentri
ca, reticolare, fondala sulle in
dividualità e sui diritti. Centri 
di Iniziativa, sezioni a tema 
(alcune esperienze sono già 
in corso), ma anche una ri
qualificazione delle sezioni 
territoriali. È possibile perveni
re da questa -rifondazionc» ad 
un soggetto a base federativa? 
Morelli è favorevole, cosi co
me all'aggregazione con altre 
forze: purché tale processo si 
incardini su uno sviluppo del
l'esperienza maturata dal Pei, 
e non sulla sua negazione. 

Sulla riproposizione di un 
partito di massa, capace di af
frontare l'epoca della com
plessità sociale, insiste Piero 
Fassino per sottolineare il su

peramento delle tesi che ne 
sancivano la fine in nome di 
un falso concetto di moder
nizzazione. Venuti meno i ca
pisaldi dell'industrialismo e 
della forte connotazione ideo
logica, il partito deve saper 
cogliere la quotidianità delle 
domande e dei bisogni, ade
guando le decisioni a quelli 
che sono 1 tempi reali della vi
ta della società di oggi. 

A questo proposito Fassino 
ha recato l'esempio della ra
pidità di reazione fatta segna
re dal segretario del Pei dopo 
la strage degli studenti a Pe
chino. La convocazione delle 
diverse istanze dirigenti per 
formulare un documento di 
condanna avrebbe richiesto 
un tempo largamente suffi
ciente a tacciare il partito di 

reticenza. 
Un modello diverso di for

mazione politica é urgente, 
dunque, ma non é definibile a 
priori. Dovrà esser frutto di 
sperimentazioni e approssi
mazioni successive, cosi da 
evitare il rischio di imporre un 
altro modello rigido ad una 
società flessibile. E Fassino si 
è richiamato alle comunica
zioni svolte nel corso del se
minario per rilevare l'analogia 
delle questioni che stanno og
gi di fronte alla sinistra euro
pea - socialdemocratici, so
cialisti, e i partiti comunisti 
impegnati sul terreno del rin
novamento - con quelle al
l'ordine del giorno della fase 
congressuale del Pei. Comu
nanza di problemi, allora, non 
omologazione rispetto all'In
temazionale socialista. 

Il drammatico anno trascor
so ha segnato davvero il trion
fo dell'Occidente e del merca
to, nel segno della suprema
zia americana? Mario Telò, 
nella sua relazione, vede una 
centralità di ruolo e un'auto
nomia che si viene a restituire 
all'Europa e spazi ampi che si 
aprono alle formazioni della 
sinistra anche rispetto alle •ri-
fondazioni» all'Est. Alle scelte 

di un riformismo moderato 
praticate dai Craxi e dai Con-
zalcz si contrappone l'altezza 
delle sfide e lo sforzo di rinno
vamento del nuovo -program
ma fondamentale- varato dal
la Spd a Berlino. 

Su queste premesse si son 
mossi i numerosi interventi, 
fmtto di un'ampia elaborazio
ne condotta per anni dal Cen
tro per la riforma dello Stato. 
Di socialdemocrazia tedesca 
hanno parlato Antonio Missi-
roli e Anna Serafini, di laburi
sti britannici Oreste Massari, di 
socialisti svedesi Sergio Luga-
resi, del partito di Mitterrand 
Sandro Guerrieri, delle novità 
traumatiche nell'Europa 
orientale Federigo Argentieri. 

Al termine, Giuseppe Chia
rante riconosce le convergen
ze maturate nella giornata di 
discussione, positive in un 
frangente che impone a tutti 
di ntrovare all'interno del Pei 
terreni comuni di analisi e di 
ricerca. E osserva che le due 
mozioni congressuali, in real
tà, piuttosto che apparire al
ternative, si avvicinano l'una e 
l'altra a un'ottica di rinnova
mento se si allarga l'orizzonte 
critico al complessivo scena
rio della sinistra europea. 

Le «cifre» per la mozione 2 
Napolitano: «Resti chiara 
la materia del contendere» 
L'attivo riunito a Mestre 

Da Venezia 
consenso al «sì» 
con toni diversi 
Ottantadue membri del Comitato federale di Venezia 
su centodieci aderiscono - con diverse argomenta
zioni - alla mozione Ocehetto. Con loro, la maggior 
parte dei sindaci, i parlamentari, i segretari delle 
maggiori sezioni. La mozione presentata ieri in un at
tivo provinciale, concluso da Napolitano: «Di certo gli 
avvenimenti del 1989 non possono spingere ad un ri
lancio del cosiddetto orizzonte del comunismo». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

r a VENEZIA Bisognerà aspet
tare i congressi, ed anche 
qualche conio più preciso. Ma 
intanto, a Venezia, il -Coordi
namento provinciale della 
mozione I» mette in circola
zione le pnme cifre. Alla mo
zione hanno aderito 82 mem
bri del Comitato federale su 
110, 11 membri della commis
sione di garanzia su 2-1, la 
maggioranza (12) di sindaci 
e vicesindaci della provinca, 
40 segretari (e ci sono quJIi 
delle maggiori sezioni, com
prese quelle di labbrica a Por
to Marghcra), 4 segretari su 
12 di comitati comunali, 18 
segretari di strutture Cgil. Il 
confronto resta acceso, sia tra 
sostenitori di mozioni diverse, 
sia all'interno dei -si-, e se ne 
ò avuta la prova evidente ieri 
pomeriggio, all'attivo provin
ciale organizzato a Mestre per 
presentare la mozione Oc
ehetto. Che ci sia una forte di
scussione é salutare, ha detto 
nell'introduzione il segretario 
provinciale Walter Vanni, «ma 
meno comprensibile e corret
ta è la parola d'ordine - "Ci 
battiamo contro lo sciogli
mento del Pei" - che, qui a 
Venezia, i compagni sosteni
tori della mozione n. 2 fanno 
circolare ad ogni pie' sospin
to». Vanni ha ricordalo anche 
le differenze inteme tra chi sì 
ritrova nella mozione 1. «Qui 
d'altra parte - ha aggiunto -
ci si batte per convinzioni po
litiche, non per le sedie. Per
sonalmente no già dato una 
disponibilità non formale ad 
un cambio di organismi diri
genti, se ciò risulterà dal pros
simo congresso-. L'adesione 
al -si-, tuttavia, resta a Venezia 
•larga e convinta». Difficile im
maginare altrimenti in una cit
tà dove -un nostro rapporto 
non subalterno con il Psi, l'a
pertura ad altre forze laiche e 
della sinistra vecchia e nuova, 
hanno già permesso l'anoma
lia innovativa della giunta ros
so-verde». E dove, ancora ieri, 
Vanni ha rilanciato con forza 
la proposta di una lista aperta 
e guidata da Massimo Caccia
ri (presente in sala ed applau
dito) per le prossime ammini
strative. 

Quasi simbolici, gli inter
venti delle tendenze confluite 
a Venezia nella mozione 1. 
Mara Rumiz, della segreteria 
provinciale Cgil, è con la pro
posta Ocehetto. senza esita
zioni, ma rifiuta -i giochi di 
conta, l'imbarbarimento e di 
consegnare il Pei a chi se lo 
vuole spartire-. Sa - spiega -
di provare più vicinanza con 
alcuni compagni del -no-, e 
diffidenza per altri del «si-. 

Bologna 
Ci sarà 
una quarta 
mozione? 
• f i BOLOGNA. Non si ricono
scono in nessuna delle tre 
mozioni e si sono incontrati 
ieri con la commissione per il 
congresso del Pei di Bologna 
per chiedere di poter parteci
pare al dibattilo in modo au
tonomo. Sono una decina di 
compagni noti in città per il 
loro impegno (Ira gli altri Co
simo Braccesi, amministratore 
nella Usi 28; Paolo De Togni, 
presidente del quartiere Navi-
Io: Franco Di Giangirolamo, 
della segreteria della Cgil bo
lognese: Massimo Pancaldl, 
Mirella Monti e il ricercatore 
universitario Sergio Zappoli) 
e alcuni sono anche membri 
del Comitato federale. Lunedi 
in una conferenza stampa illu
streranno in modo più artico
lalo le loro motivazioni: per 
ora pensano di partecipare al
la scadenza congressuale sul
la base di una mozione co
mune nella quale sia motivalo 
esplicitamente anche il riliuto 
a rispondere, «nelle forme at
tualmente previste» (cioè se
condo una delle tre mozioni 
già in essere) al quesito posto 
all'o.d.g. del congresso. 

L'ex deputato Gianmario Via-
nello, al contrario, apprezza 
che la componente -ingraia-
na- non sia più nella maggio
ranza, teme però -giri di valzer 
che facciano rispuntare vec
chi massimalismi-, e ammoni
sce: -Come si può pensare al 
governo prescindendo dal 
rapporto con il Psi?-. Ed ceco 
Marina Da Lio, responsabile 
femminile: -Sono per il «si», 
perché é una sfida che pre
suppone un nostro vero rinno
vamento, innanzitutto indivi
duale. Ma nessuna mozione 
può di per sé garantire un per
corso autonomo delle donne». 

Una discussione vivace, 
dunque. Giorgio Napolitano la 
conclude cosi. Sottolinea che 
•la proposta Ocehetto 4 la ri
sposta necessaria ad avveni
menti 
sconvolgenti. Certo, in qual
che momento degli ultimi 
giorni - dice - si è avuta l'im
pressione che sfuggisse la ma
teria del contendere. Espo
nenti del -no» parlano a loro 
volta di cambiamenti che esi
gono risposte nuove. Parlano 
addirittura di esigenze di ri
fondazionc del Pei. Ma a ben 
vedere, forse non si compren
de quale sia il significato effet
tivo dei cambiamenti avvenuti 
nella seconda metà dell'anno 
scorso, che spingono alla for
mazione di un partilo della si
nistra più aperto socialmente 
e culturalmente dello stesso 
Pei. Di certo - insiste - gli av
venimenti del 1989 non pos
sono spingere ad un rilancio 
del cosiddetto orizzonte del 
comunismo». Napolitano 
esorta a non «alzare barriere» 
verso forze che -guardano a 
noi con simpatia». Dichiara 
che «preoccupa e allarma» l'a
sprezza della divisione all'in-
tenro del Pei, anche se su 
questioni essenziali (tessera
mento, sviluppo delle lotte so
ciali, iniziativ e per le ammini
strative) c'è un -impegno co
mune-. Ora si tratta -non di 
annullare ma di trasformare il 
Pei». E una nuova forza politi
ca potrà anche arrivare a una 
federazione con altre forze 
della sinistra. -Noi non voglia
mo omologarci con nessuno», 
aggiunge Napolitano, -né ab
biamo mai pensato a una fu
sione-. Si vuole piuttosto -in
trodurre un elemento di au
tentica novità- nel pamorama 
della sinistra italiana. Col Psi 
serve un'intesa politica, cui si 
potrà arrivare grazie a un 
•confronto schietto e serio sul
le divergenze». E trasforman
do il Pei si porranno al Psi 
problemi ai quali -gli sarà dif
ficile sfuggire-. 

Brìndisi 
Intellettuali 
e sindaci 
per la svolta 
• • BRINDISI. Numerose ade
sioni alla mozione Ocehetto a 
Brindisi sono state rese note 
durante la presentazione del 
documento con il segretario 
della Federazione Carmine Di 
Pietrangelo e con Emanuele 
Macaluso. Tra gli altri sono a 
favore del -si- il presidente del 
comitato federale Rino Sapo-
naro, quello della Commissio
ne di garanzia Giovanni Scura 
e il 74% dei componenti degli 
organismi dirigenti. Hanno 
aderito poi il gruppo consilia
re del Comune e della Provin
cia, sindaci e amministratori 
dei Comuni del Brindisino. So
no state segnalate anche le 
adesioni degli on. Cirasino e 
Graduata e del sen. Miraglia, 
del segretario della Cna Ro
mano, di quello della Contc-
serecnti Caraglia e dell'Arci 
lazzi. Hanno accollo con fa
vore la proposta alcuni intel
lettuali e indipendonti di sini
stra. Tra gli altri Ennio Mastel
lo, ex sindaco, Claudio Paglia
ra, i docenti universitari Paolo 
Cavaliere, Tonino Gioia, Lucio 
Anglani. Marcello Montanari e 
Mario Fistetti, il giornalista 
Marcello Orlandini, il preside 
Vito Giannone. 

l'Unità 
Venerdì 
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